
Jl, - SUL DEPERIMENTO FISICO DELLA REGIONE hALICA, 

Conferenza del jOCio prof F. PORE~A. 

{(:(!ntim1,a.1.ione e lìne). 

Ma affrettiamoci a considerare una forza a cui si devono riconoscere 
i più gravi e seri danni sofferti dal nostro paese, voglio dire le acque 
correnti. L' acqua neUa costituzione del globo è la gran forza demolitrice 
e spianatrice; coll'erosione ischianta ed abbatte 1 colla deposizione ricolma 
e livella ; è 1a nemica delle sublimità., dell' elevatezze, dell' ineguag1ianze, 
è l' elemento ultra-democratico, che lavora a ridurre il mondo liscio e 
tondo, senza erte da ascendere penosamente, ma senza gli spettacoli da 
godervisi dopo salito, senza le ansietà di superare ostacoli1 ma senza le 
compiacenze di averli superati, senza stanchezze, ma senza riposi, senia 
stenti e fatiche, ma con una noja di facìHtà e agevolez7,a interminabile ed 
inevitabile, che forse li compenserebbe tutti. 

In concreto, fra i molteplici effetti di questo poderosissimo agente 
naturale, queUi, i quali più interessano al nostro studio sono: l' abra-

• 
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sione de' vertici e de' pendii, il riempimento delle valli e dei piani, la .pro­
tr,1zione delle coste. Il prin10 non avrebbe luogo, almeno in ampia misura, 
senza il concorso d'un; altra circostanza prodotta dalla mano dell'uo1no, il 
diboscamento, sul quale fra breve avremo da ritornare. Il secondo, che è 
poi una conseguenza del pritno1 si è riscontrato dovunque nn qualche antico 

piano, per es. un lastricato di via, ci ha fn.tti accorti del livello al tetnpo 
Jella sua costruzione. Questi dati positivi (che non sono stati rintracciati 
con un sistema, tna si presentarono ìn occasione di qnaìche nuovo lavoro1 

per lo più nei tagli per le ferrovie) ci mostrn.no il suolo attuale elevato 
di pìl, rnetri sull'antico. Tra R.avenna e Rin1ini la òifferenza1 in media, è 

di 2 n1.; più di l m, nena Val<larno; nel piano di Are;,zo di 4 m.; lungo 
la v::i Appia di circa. 2 n1,; e in qualche luogo della Campagna Romana, 
perfino dì 8 1n.. Questi recenti strati, peraltro, se sieno di materiali sottili 
e Ùet! stacciati portano tutt'altro che dn.nno, ed an/,i per essi viene poten· 
ten1cnte arrirchlto il letto vegetale. 11 danno è quando si compongono di 
groc;se sabbie, di ghiaje e di ciottoli. c;iò avviene nelle vicinanze dei fiumi 
torrenziali che scendono dai monti troppo vicini e imminenti. l,e regioni 
(·he pill hanno sofferto e banno così perduto a1npie zone del loro suolo 
utile sono: la Calabria e 1.1 parte N .. f':, della Sicilia. Zone, larghe in media 

nn chiìo1netro, dal piede de' 1nonli giungono fino al mare; nella stagione 
p:ovosa sono tutte nn'ai:npia fi:unanu che non può servire alla navigazione 
e rende impos:,ibile il gi:adamento, nella stagione ascintta sono letti ghiajosi, 
in rnezzo a cui, entro fenditure profondissime, serprggiano n1elzO uasoosti sot· 

1ili, rigagnoli. In qualche posto si è cercato dirigerli con dighe e n1uri1 ma 
t:-iloro. essi abbattono q:1estì ostacoli e seppelliscono sotto cu1nuli di ghiaje 
e ciottoli i giardini di agrumi piantati a1 loro riparo. Altro gravissimo incon~ 
veniente è l'innalzamento de' letti fluviali 1 che ha reso necessaria la costru~ 
zìone di dighe, per cui il fiun1e f'a finito per correre pensile sui tetti delle 

case e i can1paniH delle chiese. Questo, come ognun sa, è U caso dei grandi 
flun1i <lelìa piun:1ra settentrionale e principalmente del massimo de' nostri 
fl'Jn1i, il I)o Per:1ltro1 a parte le sµese di costruzione e di. n1anuteuzione 

d,;gl! argini, a parte il pericolo <lt qualche rotta e i conseguenti disastri, 
non può in es;oo riconoscersi un danno continuo e perpetuo} e quindi nn 
deterioramento fisiologico della regione. Più assai potente e visibile è il 
terzo effetto, cioè l'allargamento delle coste. Esso può veramente dirsi che 
abbia alterato la fisonomia del nostro paese; e se avessin10 innanzi due ('...arte 
geografiche dell'Italia, in eguale scala e con eguale esattezza condotte, una 
che ce la ritraesse qual' era al principio delfetà storica, una qual' essa si 
mostra al <lì d'oggi, non esiteremmo un istante a rilevare ne' due ritratti 
l'alterazione prodotta daH'età. Il profilo netto, risentito 1 rnuscoloso dell'Italia 
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, ,ti'òVirietta farebbe- il più vivo cont:;asto colta sagoma ottusa, rilassata, adi.., 
posa dell'Italia più matura. Se si sovrapponessero )e due carte, vedremmo 
..al -disotto dell'antica sporg<!r fuori nella n1oderna, tutt'intorno, una zonn, 
ih qualche tratto ben larga, appendice alluvionale dei fanghi plasmati dal 
màre1 cosicchè il p0vero Giusti dovrebbe riconoscere che il suo fan1oso 
·6tivale1 · se per tanto tempo ha potuto reggere all'umido senza marcire, n'è 
rimasto peraltro fortemente inzaccherato. Percorrendo d' nn rapido sguardo 
il Iittorale italiano, dove più, <love meno, sono da segnalare mutazioni e 
'.àvanzamenti. La dirnpata costier.u ligure ha meglio d' og~i altra conservato 
il suo profilo1 e solo vi sì può notare come la Roìa si sia spinto. più 
all'E., sboccando a sinistra <li VentirnjgHa, mentre in antico sfociava allo. 
tlestra. di Iutù-nilùon ( 1 ), e vi si sia alquanto protratta !a bassa e poco 
salubre pianura d'Albenga. Passato appena il frolfo di Spezia cominciano 
.gli avnnzan1enti e la malaria, cì1e Senza più interruzionì1 ma solo con nlter~ 
.native di n1aggiore o minore intensità, ginnge fino a Pozzno!i. Il porto di Luna 
;ùlla ?.iagra è divenuto una pianura, e i materiali versati da quel fiun1e 
nel rnare, spinti dalla correnle occidentale che qui predomina, hanno qua,,[ 
ostruito e reso in1praticabite i1 passaggio tra l'Isola Pa~maria e JJorto V e~ 
nere. Il .)itl!tS Pt'.i-antts (z), che qui incurvava la costa fino a passare a tre kìl. 

da Phc 1 è ora. una ]eggerissin1a s~;orgenza; Pis~ sta dieci k!l. lontana dal 
·mare; e in mezzo alia deserta ca1npagna sporgono qua e là i ruderi del 
suo celebre porto. Al tern1ìue della Cecina è affatto sco1npars.1. la laguna 
ira.la V()/ferraua, co1ne pure il porto di Falesia alla foce della Cornia. Fra 
Troia e 1'a]amone era ben tagliato un golfo, uel cui fondo, sulla foce del· 
!'Ombrone, aprivasi un porto capacissi1no (3); ora il fiun1e si avanza in 
punta fra quelle due· città, La Laguna di Burano è un reskìuo dell'antica 
e quella cli Bassa è affatto scomparsa. Sulla costa latina i porti di J>unie1111t, 
Pyrgi, Alsùnn erano già scomparsi al ternpo in1periule; a grande stento si 
manteneva quello di Romn. '.tvfa il canale, artìficia.lmente aperto, di Fiùmi~ 
cino si è protratto da quei tempi di tre kiLt e la -foce naturale di Ostia, 
di quattro kiL. Laure11!1tJJ11 ove la tradizione fece approdare Enea1 p;& non 
esiste. Antiu1n, il gran porto de' Volsci, rinnovato dal suo tenero figlio, 
Nerone1 mantiene ancora la piccola rada per i restauri intrapresivi dai papi 
nel secolo XVI. Il magnifico Sùz-us A1191c/anµs (4), tutto cìrcondato dn.i 
1nonti di 1'erra.cina e Gaeto.1 è ridotta al 1neschino Lago di Fondi. Il Li ri 
ha interrato il porto di Minturno, e i1 Volturno, quell? che aprivasi alla 
sua foce. Anche la felice Can1pania ha nel primo suo tratto sofferto alquanto. 

(I} f'J'.n. lU. 43. 
(11) Str:.ho, V. 2:1. 

(:J) Pli11,, III. 55, 
(4) Plin, XIV, 61 ; Tacit., Ann., IV. 69. 
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Il Clan io, ora canalizzato nei Regi Lagni, terminava in uua limpida laguna ( 1) 
da lui rico)mata., e i Laghi di Patria, di Licola, del Fusaro hauno perduto 
i loro sbocchi al mare. Fino a Pozzuoli non si è sicuri, come dicemmo,. 
dalla malaria, poi finO al di là di Salerno vi è. un grande intervallo, ma 
anche qui H Samo1 è da notarsi, ha fatto scomparire i1 porto di Pompei. 
Poco oltre, la gran pian tira del Sele fa ricominciare 11 infezione coi su"Oi 
iffipaludamenti. Ma in seguito la massa granitica della Calabria, coUa sua 
forma prismatica tufrandosi nel mare, non ha ]asciato, quasi in nessun luogo, 
presa alie alluvioni, Anche dal lato dello Ionio le condizioni non sarebbero 
notevolmente deteriorate. I fiumi, molti ma picco1i, e scendenti da mon• 
tagne fortunatamente abbandonate alle loro foreste1 non hanno infangato 
di molto la costa ; solo i porti della Magna Grecia deteriorarono per il 
l:tnghissimo abbandono, ma, insomma: fino alla foce dei Crati il paese ·si 
1n!intiene abbastanza sano. Col Crati cotninciauo più grossi i fium~ più 
atnpie le pianure costiere, più notevoli le alluvioni e più forte la malaria. 
Il paese è de' pili deserti, e le colonne dei tempi greci sorgono qua e là 
ad attestare una vita sco1nparsa, come gli acquedotti della campagna romana. 
I. .. a Puglia soffre per siccità.1 eppure l'Ofanto è divenuto inetto alla naviga· 

zione ( 2); le Lagune di Salpi e Pantano Salso, già capaci di ricevere flotte (3),. 

sono tutte insabbiate ed hanno chiusi i loro shncchi naturali al mare. Oltre 
il Gargano fiuo a Rimini la costa si è quasi 1~1u.ntenuta qual'era; uniforme, 
serrata, con 1nolltsstmi porti da barche peschereccie~ però fiancheggiata. assaì 
dappresso dalle ultime propaggini dell'Appennino e quindi quasi intera-
1nente sa1ubre, 

l..'unica interruzione, il Conero, offre e mantiene il fondo all'unico vero 
porto, quello d'Ancona, La l'viarecchia e l'Isonzo limitano il littorale della 
grande pianura padana, la regione delle più colossali alluvioni, anzi, che 
può dirsi tutta un'alluvione, tutto un immenso delta a rovescio, forn1ato dai 
depositi di infiniti ranri1 che dal1a cerchia delle Alpi e degli ;\ppennini 
scendono per riunirsi la maggior parte in un unico corso, il Po, il quale 
p9co oltre sì riapre per ricominciare il suo vero e Proprio delta.. Tutta 
la pianura dovette essere in origine un gran golfo, ricolmato poi da questo 
concorso di fiumi; ma a partire dalle prime memorie storiche noi la trow 
viamo terminare nell'Adriatico con una grande curva, che partiva un poco 
più in avanti dcirattuale alla foce dell'Isonzo, e poi si ritraeva quasi esat., 
tamente concentrica alla curva montuosa per raggiungere l'odierno lido a 
Rirnini. È d'uopo ricordare, che qui 1 quasi a contendere l'avanzamento 

( •) Liv., XXXTL 29 ; Appian,, Dc E. C., I. 39 
h) Po!ih .• HL 110; Str;ib:., Vf, -.i!!3, 
tJ) S1taì:o, VL -.i8$; Lucan,, V, 377, 
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··.della· terra nel mare, opera un'energia endogena, per cui il suolo è tratto 
:ad' avvallarsi. In questo canto le forze nettunìche e plutoniche si dànno 
·da secoli e secoli una fiera battaglia. Ma, tanto è vero che le forze natu~ 
nli sieno cieche, le prime tendono a protrarre la terra nel mare, le se· 

.. conde a sominerger nel mare la terra. La vittoria arride dappertutto alle 
,prime, .meno che nel lido d'Aquileja, il quale :fino al Medio Evo resisteva 
tutto coperto di selve e con fitta popolazione, ma scendeva tuttavia, finchè 
un bel giorno i suoi abitanti l'abbandonarono, non senza prima averne 

.tagliato tutti gli alberi, per non lasciare questo bottino al nemico ; ed ora 
giace là scheletro ignudo1 diroccato dai flutti e assorbito dal fondo. Quale 
orrore, esclaffierebbe un vittorughiano ; esser mangiato e bevuto ad un tempo, 
e dal mare! È cosa che raggiunge la sublimità dell'assurdo ! Al di qua 
del lido d'Aquì\eja è tutta la gran zona alluvionale recente, che potrebbe 
.dirsi l'Olanda d'Italia. I fiumi, carichi tuttavia di materiali erosì1 entrando 
nel marei s'io1battono nella corrente mnrina, che, dopo aver salito da S,-E, 

a N.·O. lungo la costa dalmata) gira in fondo all'Ad~atico per ridiscendere 
·da N.·O, a S.~E. lungo la costa italiana. In tutta la linea dove più forte· 
mente sì urtano le acque flu,·iali_, dirette dalta terra verso ìl mare, cioè in 
direzione approsshnativa da O. ad E , e 1e acque marine moventisi in di~ 
rezione girante da N.-E, a S.-0. 1 e poi da N.~O. a S.-E., l'arrestarsi delle 
correnti cl:e sussiegue all'urto, produce un fortissimo deposito di mat~riali 
solidi in sospensione, e cosl, a qualche distanza dalla costa si costruiscono 
que' banchi lunghi e sottili, che finiscono poi per salire all'asciutto, can~ 
·giarsi ìn lùli e determinare le lagune, :Son appena que.s.te sìensì formate, 
1 fiumi, alquanto impediti dai lidi, versano in esse i loro depositi e vi 
formano cosi sulle· prime isole e banchi, intramezzati dai rami dei fiumi 
stessi o dai bracci rimasti più profondi delle lagune, a guisa di canali, e, 
col procedere delle alluvioni, finiscono col ricolmar tutto e cangiar la 1a­
,guna iu terraferma. I fiumi, allora, correndo su questa nova zona conti· 
nentpJe, sboccano daccapo nel mare aperto~ ma per ricominciarvi nuove 
gittnte1 nuovi banchi, nuovì Hdi, nuove lagune e per ricolmare anche que­
·Ste e procedere sempre avanti, Può. da ciò facilmente immaginarsi quanti 
·cambiamenti abbiano avuto luogo in si:flàtta singolarissima regione. Nella 
.f,aguna di Venezia, la terraferma1 dal tempo di Angusto, si è avanzata di 
quattro chilometri (1); la Laguna di Brondolo, durata fino, al secolo XVI, 
è affatto scomparsa; Ravenna sorgeva, come Venezia, su isolette in me:.:zo 
a una. laguna, e ora è lontana dal mare sette chilometri; al posto dell'at· 
1:uale sporgenza del delta padano era invece il fondo della concavità de~ 
·scritta da] littorale, che qui passava dodici chilometri più addentro del· 

(,) LÌlr, X.,:;. 



- 614 -

l'odierno. Si sono riconosciuti benissimo due successivi lìttorali, uno più 
antico, che passava non lungi da Adria e da Spina, l'altro1 più recente; che 
passava per Altino e Ravenna. 

I fiumi hanno tutti cam-biato il loro corso: l'Adige bagnava. Este e 
sboccava assni più al N. che .1ttualmente; il Po, fino al secolo XII, seguiva 
il h:tto dc1 Poatello, ed è andato se1npre piìL spostandosi al N •1 finchè 
neli'ultin1:1. inondazione del :i:882, ha 2lquanto ripiegato al S., inviando la 
mnggi0r parte delle sne acque 11el ra1no delle 1'olle; la Bret1ta tocca.va 
le mura di Padova; la Piave era un z;,ffluente, non si sa bene se del Sile· 
o della I,iveuza. 

Possono anche immaginarsi le condizioni deglì abitanti, attrattivi dalla 
ricca pe~ca. Alla costoro esistenza erano necessarie le isole per di1no­
ral'vi e i canali per muovervisi, Ora nella perpetua conttisa che qui si 
agita fra i: solido e il liquido, le acque tendevano a inot1dare Ìe isole, la 
terra, a o-..truire i canali. Il coraggioso abitatore entrava terzo nella lotta 

e le sue anni erano arg:ni e dighe. Ma col tempo finiva per vincer la terra, 
5cot:1pnrivano i canali, le isole si saldavano al1a terra renna, e allora egli 
ro:1tpeva la sna bar<'a e del fascirune co~truiva aratro e plaustro, gittava 
11:1/<Se e reti e impugn.iva zappa e roucola. e da pescatnre si trasformava 
in agr:col~ore. Si è calcolato che negli ultimi quindici secoli i1 territorio 
si sia così .à·c1mentato di ben 1500 chil. q .. E co~i vìene in proposito 1'os· 
servare che non tntto l'operato delle acque deve aver;;i in conto di danno 
subìto dal paese .. Il vrotendcrsi delle zone costiere, basse e paludose, ha 
ccrt:unci1te J.t1111entato le superficie infettive1 ha reso pill uniformi, e quindi 
più inca_paci di offrire ri:>ari1 le coste, ha colinato parecchi fonrli a cui 
potevnno approdare le navi. 1'-1a i depo~iti fluviali, ben diretti1 hanno pure 
servito a operare le coln1ate) per cui vaste nappe paludose e acqniuinose 
i-onn st3te convertite in campi feraci e grassi pascoli, e altrove coll'aper· 
tura ,H nuovi canaìi, o coll'arginatt:rn de' bracci fluviali sì è pure riuscito 
di rendere sane e frugifere quéste incomode accessioni del prisco tcr~ 
ritc.rio. 

I fittti fin qui da noi considerati d<3bbono ripetersi direttamente da 
agenti nat:trali; sui qnnli l' t1omo ha potuto solo in parte influire, accre­

~cenrlone o moderandone l' efficacia. L' uJt:mo fatto degno del nostro stu~ 
,Jio è inve<:e dovuto eschtsivan1ente alla mano de!l' uomo, ed è il dibo• 
scàrncnto .. 1/ Italia è attn~ln1cnte nna {'.elle rl'.gioni piì1 èiboscaté: (]! Europa.. 
Secondo Li statist:ca nffi,i.:ile la superficie boschiva é soltanto il 1~,34 
per 1 oo dcUa tottile. Epp11re le tc-sti1nonianze degli antichi scrittori, che 
ci assicurino della grande estensione che aveano in essa le forme forestali, 
sovrabbondano. Per gli antichi Greti l'Italia era addirlttt1ra t.ntt' un paese 
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.di' Joreste1 testimoni Tucidide (1) e Teofrasto (z). Polibjo ci descrive g:i 
Appenninì con Lutti i fianchi coperti e nascosti da fortissime selve \3) ; 
D-ionisio (4) si mostra meravigliato de1la ricchezza e potenza detle foreste 

'italiane; Strabone (S) narra di aver visto affluire da]]' :Etruria a Roma, per 
i) ·Tevere, una spaventosa quantità di legname; l.ivio (6) paragonava la 
fore.sta Ciminia per vastità e impenetrabilità alla foresta Ercinia della Get· 
mania. Tutta la regione deH' Appennino Napoletano colla famosa vaUe di 
Candio) una delle più calve. e scoperte, a tempo deHa guerra di Pirro era 
dappertutto impervia per le più selvagge foreste, tantochè egli nella prima 
campagna non si assicurò dj penetrarvi e nella seconda vi rimase avvi­
luppato e sconfitto ( 7 ). I~a foresta Gallinarla copr:va buona parte della 
Campania (8), Plinio (9) parla di faggi che ancora a suo tempo si cstol· 
levano nella pianura del l,azio. Le flotte che si costruirono in pochi giorni, 
a tempo della prima guerra punica, lungo il littorale del Lazio sono una 
prova evidente della grande quantità di legname che offrivano le viclnanz0. 
La pianura rlel Po fino ai princip'i' de1l' Impeto era anc-0ra nella n18ggior 

parte rivestita da quercie, come lo attestano Strabone (ro) e Livio (:i.:r). 

La perdita di 11na gran parte dì queste selve non è punto da rimpiangete. Che 
gli uomini passando <!aHa vita notnade e selvaggia di cacciatori a quella 
stabile e civile di agricoltori, taglino le foreste che nascondono e ingom· 
brano j fertlti piani, su c::ui distendere le loro rnessi, segna un vero pro· 
gresso e può aversi in conto di un arricchirsi ed espolirsi del paese. I·: 
questo primo µasso era già faLto al principio deH' età storica. Più tardi, e 

principalmente dopo la seconda guerra punica, il <liboscamento fu spinto 

alle più dolci ~ 1.1u1iìi pendict, a cui fu estesa la coltur,1 arbustiva1 che in 
questo tenlpO prese i1 sno grande svliuppo. In seguito, nella i)ace de:r Im · 
pero, afiìevolendosi l'ubertà dei piani_. in cambio di accrescervi 11 intensità. 
della coltura, per risparmio di lavoro si preferì allargarne l'estensione. Le 
immense costruzioni di Roma e delle altre grau<li città, i uai·igli che si 
moltiplicavano coU' avvivarsi se1npre più del commercio n1aritti1no1 davano 
esito al legnanìe tagliato sui gioghi pil1 elevati, e · sui più forti pendi fu 
condotto 1' aratro, o confitta la zappa, che doveano sgretolarne lo \lrato 

(;) VI. 90. 
fr,) V, B. 

13) IiL S5, 
(.;) I. "!7· 
(;) V. ,ni, 

(G) {X. 36. 

(7) Liv., IX. i; l'lwt~r., Pyrr., 25. 
(8) Cieero, l'ro Milor.e, ;;.•:>. 
(1)) XVI. 35. 
(u,) V, :ira. 

(n) XXIIt 2,1, XXXIV, 32; X.XL 25, 
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vegetale e rendere più agevole alle acque correnti di -lavarlo via dalle 
roccie. Le larghe devastazioni delle invasioni barbariche, quelle più circo• 
scritte, ma più apposite, delle guerre fratricide fra i piccoli Stati italiani, 
gli sviluppi delle città marittime, la minor sicurezza che offriva la pianura 
e la necessità di rifugiarsi tra i più inaccessibili gioghi, furono altrettante 
cause analoghe ~he produssero analoghi effetti. Nell' ettì più a noi vicine 
la distruzione delle foreste non ebbe più alcun movente ragionevole. Fu 
un odio cieco, una prodigalità insensata, quando non fu una sete egoistica 
di pronto guadagno. Molte se ne abbatterono solo per stornarne i briganti, 
come fecero in Cina per snidarne le fiere. Essendo troppo lenta la scure 
a qtiesti Collot d'Herbois della repubbHca.1 cioè del regno, vegetale, vi ado· 
perarono il fuoco, e più migliaja d1 ettari boscosi divamparono nelle fiamn1e. 
Il risultato P.nale fu quello che enunciammo, il ridurre -a poco più che un 
decimo dell'area totale la superficie boschiva. E le conseguenze più fune· 
ste ne sono : la n1aggiore siccità estiva, per cui nelr Italia peninsulare i 
piani non protetti da alcuna on1bda, non temperati da alcun madore lan­
guiscono e crepitano sotto 1a -vampa assidua del sole. Il denudamento 
delle roccie sulle montagne, poìchè le pioggie e Ie nevi vi erano glà trat· 
tenute dalle chiome e dai tronchi e lent_amente dispensate, quasi, per usare 
la frase espressiva di Plinio (1)1 digerite, e ìI terreno vegetale vi era con­
solidato dalle radici. Ora invece le acque vi corrono repentinamente in 
tutta la loro massa e sopra un terreno libero e disgregato, cos-icchè vi 
apronò de' solchi profondi, che a vederlì da lungi sembra.no le graffiature 
di artigli colossali. Gli Appennini cosi nella maggior parte sono ora quali 
e111ersero dal mare, nudi come Venere1 ma duri quanto un sasso. Lo squiM 
librio neIIa portala dei fiumi, a cui le ao::iue non sono più gradatamente 
somn1inistrate1 e quindi o strarjpano, o si assottigliano, e interrompono, In 
tal guisa andò perduto uno <lei vanti deH1 antica Italia, celebrato da due 
scrittori stranieri1 Dionisio (2) e Strabone (3)1 il gran nu1nero de' suoi 
fiumi navigabili. Finaln1ente l'immenso cumulo deUe alluvioui1 di cui già 
dicem1no abbastanza. 

"l'erminata questa ra,;segna analitica deHe categorie di fattori che hanno 
modificato la nostra regione, ad una estin1t!zÌone più concreta ed esatta 
del grado dì deperimenlo che questa ·ha subito, converrebbe sinteticamente 
rilev2rnc g1i effetti in ogni parte d1 Italia; né già soltanto i cattivi, ma 
eziandio i buoni. Gia<:chè, come già ho accennato, non è poi vero che la 
natura e l'uomo abhia110 lavoratr) in tanti secoli solo in pregiudizio del~ 

\I) XXXL 53, 
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~$Ha; invece !,ta in f.;tto che, in alcune parti almeno. le abbiano arre· 
:;.: considerevoli benefi:zì Iit-fi limiterò pertanto a istituire sommariamente 
j81--:paiallelo nelle diverse regioni italiane, fra le condizioni in cui esse 
: ~avano· ne11' antichità, e quelle che prestntano oggi giorno, e a compi* 
iàre così una specie di bilancìo fra i vantaggi e i danni, fra rattivo e il 
pguivo, il qua1e non si chiuderà con un si forte disavanzo da meritare un 
·roto di biasimo. 

L' Italia superiore e continentale va di blocco portata in attivo. A 
teìnpo di Polib!o essa era tutta ricoperta di quercie, e paese di majali, 
tome, per_ es., è ora la Serbia (I), e tale ancora si· conservava, quasi tutta 
a tempi di Dionisio (•ì e di Livio (3) e in buona parte a quelli di Pli­
nio (4), Dal fiorire delle repubbliche italiane fino ai di nostri essa si è 

continuamente trasformata, ed ora è una deHe regioni meglio coltivate e 
più produttive d'Europa, nelle cui ]odi sarebbe superfluo, specialmente 
nelle strette in cui mi trovo1 che rn' indugiassi un istante Le condizioni 
n'on prospere, in cui pel n1omento versano molti dei suoi ab?tanti, d!pen~ 
dono da altri fatti economici e sociaHt non certo da decadenza agricola. 
Il diboscamento delle Prealpì · ne ha deteriorato alquanto il regime idro­
grafico; ma ali' imbarazzo dei suoi fiumi si è supplito coi molteplici canali 
di navigazione e all' aumentata siccità, con quelli d1 irrigazione. Le allu. 
Yioni ne hanno chiuso glì antichi porti1 ma se ne sono stabiliti altri più 
avanti nel mare; e certo Vene1.ia Yale Altino, Spina e Ravenna, La zona 
costiera aggiuntavi,· composta dei più sottili materiaH1 è feracissitna, e :-.e 
non gode d'un' aria salubre1 non è neppure infetta da miasmi letali; tanto 
'Vero che è in più tratti fittamente abitata, 

DeU'Italia media, il versante occidentale è costituito dalla To!-cana, 
antica Etrurin 1 e da1 Lazio. Al!a parola Etruria1 nelle, teste orcheologiche 
-si suscitano immediatamente dodici idee, o per meglio dlreJ dodici nomi, 
,quelli delle metropoli della confederazione etrusca; e siccome di taluna di 
esse non si rintraccia più nemmeno il postO, di alcune non rimangono che 
ruderi, e le altre che ancora sussistono, se si eccettui Perugia, sono tutte 
ben mediocri città, a quelle dodici idee se ne aggiunge u11a tredicesima 
conclusionale di una grande decadenza. Ma a ree.are un l'etto giudizio con­
verrebbe por n1ente, che molte delle città più prospere dell'odierna 1~oscana, 
nel periodo etrusco, o non sorgevano punto, o erano piccoli centri di 
popolazione, più Yil!aggi che città, e fra queste è òa annoverarsi nientemeno 
.che Firenze, impiantata da Ottaviano1 durante gli ultimi aneliti della Repub .. 

(tl Po'.ib, IL 15 
(z) Di,;,:l, I. B, 

(:,ì Liv. XXX.IV. 15, XXXlX, io, 32, 35, 45. 
(4) Plln. HL 51. 
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blica. Basterehbe questa generica osservazione per indun·e a ritenere, come 

qui, pill che di distruzione, si tratti di surrogazione> più che di decadenza, 
<li spostamento. Insomma. qui sia1r.o proprio dinnanzi a uno del più con­
siderevoli n1ìglioramenti che abbia conseguito Pitalia per fatto delle forze 
naturali, ajutate e <lirette dall'uon10. ~e1 tempi antichissimi, l'Arno, trovando 
chiuso il passaggio presso Incisa, neHa valle che cìa lui si denomìna, sboc­
cando dn:l Casentino nel pìano d'Arezzo 1 dilagava nelle bassure del Trasin1eno, 
e per la valle del L'hiana Teniva a congiungersi al 1'evere, Più tardi, non 

possono precisarsi le epoche, coll'erosione, apertosi il varco ad Incìsa, corse 
nel sl:O tramite attuale1 ma incontrando un altro ìntoppo nella stretta di 

Golfolina1 sotto il confluente del piccolo Ombrone, per cui, nella stagione 
deile pìoggie e dr.i disgeli inondava ti.1tta 1a magnifica pianura toscana e 
il bacino, in cui dovea sorgere :Fltenze, Ilicordisi che l'esercita d'Annibale, 

\'.'alicato 1'1\ppcnnino, si trov<J imrnerso in qucs'..o r,olossale pJntano, e qnei 
s?ldati, 1a cui fibra e- il cui cuore si erano ingngliarditi in mezzo alle vette 
nevose e ai baratri agghiacciati delle Alpi1 s' intesero alìentare ]a prima 
e smarrìre il secondo fra le torb'.de gore e le lubriche meln1e delle b:..ssure 
subappenniniche. Soltanto dopochè le acque del fiume, soccorse, qui sembra 
certo, da~l'opera delI:uomo, ebbero ch;molito la, porta di Golfolina, l'Arno 
potè per essa dar esito regolare e continuo a tui:te le acque1 e l'antico 
stagno as(·ingatosi si cambiò EeHa pianura toscana, una delle più ricche e 

fertili non pur d' ltaHa1 d'Ei;ropa. Ancor~1 però, ri1nasero per tempo più 
o meno lungo molti avr,nzi dell'antlco impaludamento. T~a Val <li Chiana, 

a te1npo di f)ante (r) tra 1! ltt,r:liu e 'l setltt1tbrt, empieva ancora gli spe .. 
dalì di febbricitanti. Le arginature e le colmate, che poi farouo ::ulope~ate 
anche nel1'a1npia maremma, tolsero a lì'infezione e assicur0rono aH' agricol­
tura quasi tutte queste vaste pozzaughere, e l'ultima ne è ora so]tanto il 
Trasin1<:no, coi suoi tredici mila ettari di superficie, e soli otto tnetri di 
profondità. 

Lu Chiana, per es,, fino a11a secunda metà del sec. XVI correva tuttr. 
al 1'evere1 i:npaiudan<lo la bella pianura da Arezzo a Chiusi. In quell'epoca, 
colle coln1ate si formò uno spartiacqua, per cui le acque dàì IJaga di \'lon­

tepulciano in su furono inviate ~ll'J\rnc, qneiìe dal I.ago di Chiusi :n giù 
al rrevere; e si guadagnò :it'agricoltura. Jn \tal di Chiana, Sotto la chiusa 
di GolfoHua si estendev_a la pa!ude cli Fucecchio, e anch'esRa fu prosciu­
gata 1nedia11te il canale dì Asciaua. Più recenten1ente, con un emissario 
sotterraneo, si prosciugò -Ja palude di Bientina. Nella maremma sene;;e, infa­

mata pure <la Dante1 la Cecina e la Carnia hanno colm?.to le paludi a cui 
erano ridotte le 1ag11ne v~o1aterrana e di. Falc~ia. Nelle, Grosset.:1ne1 l'Ombrone 
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~ fatto sparire il Lacus l'rarlius e pìll recenternente il pestifero [,ago <li 
CastigEone, Fino alla Cornia il paese non è certo risanato1 ma è abitabile, 

e, quantunque sçarsamente, abitato, Al S, della Cornia il bonificamento 

~ più arretrato e nell'estate ht popolazione migra quasi tutta alla mon.­
tagna. 

Pa~ago ·· an<lo dunque Etruria e Toscana, possiamo concludere che quanto 
ha perduto la pdn1a al S I altrettanto1 per lo meno, ha guadagnato la seconda 

al N .. pico per 1o meno, giacchè non può supporsi che gli ondulati alti­
piani vulc::nici <li \roJsinio e <li Vejo pareggiassero in fecon<lità il b:issipiano 

alluv!onale dell\<\mo · e del Serchio1 e per quanto gli archeologi spalanchino 

occhi e bocca nel pronunziare i no1ni di ~farf]ilin:a, Vulci, Cere1 Vejo, 

Vetnlonia1 l\o:iella e Cora1 noi1 che non abbi:tn1 s:narrìto per dottrina 1a 
giusta estima1,ione del presente, riterremo che quelle furono con vantaggio 
sostituite da Firenze, Ph:a, I~ucca1 Cap~nnorl, Empoli, Prat0 e Pistoja. 

Ql!anto al Lazio, non c'è più tempo per questioni e amrnc:Hìamo pure che 

in comples':o debba allibrar/>Ì in passivo ; ma non !.enz;J osservare che surchbe 
erroneo l'imtnaginatselo <lecaduto alle attuali ,<la condizioni straordinariamente 

prospere di feracità e floridezza, come si è forse indotti a credere dalìe confuse 
men1orie che sì hanno di lui, quale di un paese eminentemente agiicolo. J_,a 
verità è, e ce l'attesta Catone (in Colt11n .. vr, in princ.) che esso fu bensì in 

origine un pae:<e agricolo, perchè piano fe1ativamente ai contennini rlegli 
Un1bri 1 Sabini, _·Equi, J::rnici e Volsci, t)1tti rocciosi e n1ont11osl. Peraltro non 

fu mai <li grande fertitìtà: tanto vero che ]a ver.:! e propria agricoltura vi de· 
cadde subito che i Romani ebber conquistata la Sicilia .. La con<:orrenza <lei 

grani sicilian_i fe' sl che alla coltivazione <le' cereali si sostitaissero in gr;1n 

parte i pascoli.. NeHa pa~te centrale, l'Umbria colle sLte fertili va1li e l'ALru1.to 
coi saoi pascoli se1npre verdi non scapitano davvero in confronto <lì sè 
stesd nel perio<lo romano1 e il versante orientale, il Piceno, b.2 conservato, 

se non ha p11re in q:ta1che tratto 1nigtiorato la sua aurea mediocrità. Nel­

l'Itali.:i. Inferiore apresi prima la Catnpanìa, in cui potrà pure risc6ntrarsi 

qualche ~postan1ento, ma che si mantiene ancora nel suo insieme, degna 

del nome di felice, Basti <l:re, che uno cte-i pill arcigt1ì geografi tedeschi ( 1 ), 

in un traltu.to scolastico per le scuole secondarie, glunto ad essa, inter~ 
rompen,1o il tono didattico da llli i1npas~ibi1mente conservato in tutto il 
resto dell'opera, ésclama : et eccoci al paru.<liso d'Europa, > e nella scossa 

si è lasciato cascar dalla penna. un bel pu1:to <l'atnmirazione l E qllÌ difatti, 

e cielo e suolo, e terra e 'n1are, e clima e vegetazione sembrano armoni?.­
zarsì per esprimere il più seducente sorriso del creato. )-la, per carità di 

patria, non dimentichiamo il mito di Circe e la leggenda degli ozì <li Capua. 
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1.a Calabria è ancora un pezzo di mondo primitivo, con tutta la potenza 
.di un paese vergine. Lungo la costa dell'Ionio ha bensì perduto la fre­
,quenza e lo splendore delle città greche. Ma causa d~llo spopolamento 
··non furono già le cattive condizioni del clima e del suolo, bensì la 
paura de1 barbareschi, che hanno infestato que' paraggi fino al principio del 

·Secolo. 
Non vi sono dunque ostacoli natt1ra1l a riabilitare e restituir loro colla 

,canalizzazione la prin1iera fertilità. 
In peggiori condizioni è 1a Lucania, Basilicata, dove le più ampie 

pianure costiere, fortemente impaludate, {W!lilentauo 1naggìorì difficoltà al 
·risanamento, Delle Puglie, assistia1no oggi 1 con compiacenza1 al risorgin'lento 
:agricolo. 'La Sicilia è la più dibosclita .fra ]e regioni italiane, e i contadini 
dell'interno, quando giungono a Palermo, guardano trasecolat! i platani e 
,gli olmi delle ville, che loro se1nbrano giganti, avvezzi come sono a non 
·vedere che viti e alberelli da frutta. Essa peraltro, se ha notevoln1eOte 
·limitato le sue proverbiali mèssl1 è di·venuta una delle regioni più ricche 
.d'Europa, appunto per la coltura arbustiva; se la p'opolazione è aJqua.nto 
diradata in confronto dell'antica suHe sue coste orientali, è assai più equa· 
mente dititribuita nell'interno, e, insom1na, ha circa 3 1000,000 d'abitanti, 
I 1 5 per chilotnetro quadrato, cioè, dopo il Giappone e Giava, ]a più fitta 
di qualunque altra gro3sa Isola della Terra. La Sardegna, all'opposto della 
··Sicilia1 è la più selvosa delle regioni italiane; ma la sua posizione e altre 
cause geografiche e storiche non le concessero mai un considerevole svi~ 
luppo. 

Concìudhuno. È innegabile che nella sua costituzione fisica l'Italia abbia 
alquanto deperito, causa fondamenlale gl'inconsulti dibosca1nentì che hanno 
in1poverito di terreno vegetale i suoi declìvi, deteriorato le condizioni dei 

·suoi fiu1n[, chiuso e ingombrato le sue coste, allargato le zone malsane 
del suo littorale, aumentata la periodica siccità del suo clin)a; ma è pure 
innegabile che la coltura vi si sia n1aggiormeute diffusa e il bonifican1ento 
vt abbia fatto preziose conquiste. Contrapponendo J1Italia moderna all'an· 

·tica, alcune regioni già popolose e fiorenti si riscontrano oggi deserte e 
·isterilite; ma, per contrario, altre parti paludose e selvaggie sono ora tra 
le megEo co1tì-.,ate e produttive; cosicchè, al trar de' conti1 è forse più 
il guadagno che la perdita. Paragonando poi l'Italia colle altre regioni eu­
ropee essa le vince tutte da~ punto dl vista estetico. I suoi cespoglì e vir .. 
. gulti sempre verdi che hanno suggerito coUe lore forme i più bei n10tivi 
all'architettura e alla decorazione, i cespi dell'acanto che posano coine ca· 
pitelH viventi1 le edere che fregiano col loro metallico verde i tronchi e 
'le 1nuragHe, i cipressi che d aggruppano a piran1idi e obelischi, gli aranci 



- 6u -
che colle foglie lucenti e i pomi dorati realizzano i sogni dell'Esperidi, 
i mirti trionfali e i fatidici allori, che simboleggiano ancora la festosa ed. 
energica civiltà .occidentale, le mistiche palme che adombrano il re1igioso, 
oriente, le agavi e le opunzie che ci rappresentano le aride terrazze a cui 
si ispirò il tetro e sanguinario culto deg}i Aztechi..... e cento altre simiH, 
bellissime cose, appagano le più eccitabili fantasie, soddisfano il più alto 
sentimento estetico, Il che setto il debito rispetto non è davvero da di~ 
spregiar$i o deridersi. 

Poiché, mi sì perdoni una sincerazione, se io ho lanciato qua e là. 
qualche punta, l'ho sempre diretta al lato esc1usivo e negativo delle cose· 
e delle persone, da cogliere in pieno soltanto le unilaterali ; ma, del resto,. 
io professo fa massima, che, a questo mondo, tutto è serio per la gente 
seria, e viceversa. 

Dal punto di vista utilitario, l'Italia va pure innanzi a tutte per reste~ 
sissima scala dei suoi prodotti. Nel mercato europeo, ritalia presenta il più. 
ricco campionario, dall'orzo alla canna da zucchero, ·dai sorbi ai banani. 
11a con siffatte splendide e svariate mostre si attirano i curiosi e se ne 
riscuotono le lodi; per attirare i compratori e riscuoterne i quattrini e~ 
vuole invece merce, più che varia,. abbondante, e soprattutto buona e a 
buon prezzo. Ora in cìò fa difetto l'Italia. Le vianure arative vi scarseg~ 
giano in tutta la parte peninsulare e insulare, soverchiamente montuose (1 ),. 
e i prodotti della coltura arbustiva sono, per Io più, preparati ed elaborati 
con metodi troppo empirici e primitivi. Ma questa deficienza e inferiorità, 
più che ripetersi da un deperimento del nostro paese1 deve riconoscersi­
come una conseguenza del progresso che hanno fatto gli altri. Il primato 
dell'antica Italìa si basava sul fatto che le altre regioni europee erano an• 
cora mezzo selvagge e abitate da popoli più o meno barbari. Ora non è 
più cosl, e alle condizioni naturali de' loro paesi gli altri popoli hanno ag­
giunto un lavoro e uno studio indefesso, e ci sono passati innanzi ne' si• 
sterni, mezzi e istrumenti di coltivazione. Insomma, ora è aperta una gran 
concorrenza, e, se vogliamo arrivare, ci bisogna correre assai di più. Anti· 
camente si vinse perchè si era soli a correre. 

E cosi la mia cadenza stuona maledettamente da quel tal coro di 
stile italiano puro, di cui sopra ; la mia morale contraddice affatto a. quella 
dei gaudenti e dei disperati. La nostra Italia non è un Eliso, nè un Tar­
taro. È un pez1.o di qu:sta. Terra, i cui abitatori, lo dicono i libri santi, 
furono tt1tti condannati ai !avori forzati a. vita. 1'{on so se sia Ia prima, 
ma di certo non è r ultima fra Ie regioni europee. Se vogliamo, posSiamo 

(t) In tutta l'Italia, e qnindi entrandovi come fattori' anche 1... Sl'~tentrfonall', fa parte ~iana &ta .e.liii._ 
m0111:UOsa CC!me 39 a é,-. 
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tener testa, l\{a ci bisogna trar profitto da tutto, come fanno g1ì altti. 

Crescere e migliorare i prodotti de' terreni pìì1 fertili1 riprender la coltura 
anche de' meno grati, non abbao.donarli solo perchè richieggono 1naggiorì 
cute- e fatiche. Insomma, basta di contemplare, di godersela a consumo 
di tempo e di cospirare1 bisogna lavorare. 

Poche sere indietro un a.n1ico mi don1andava: quale credi che sarà 
l'ideale, il verbo, del secolo ventesin10 r !\-:Iio caro, gli risposi, non, so 
proprio dirtelo, L' uon10 è un animale poco ragioneYole ( cosi io correg­
gerei ìa definizione d' Ariiitotile) e quindi è vano ogni argomento sul dove 
andrà a parare. Se però mi domandi, quale esso dovrebbe essere, assicu­
rato l;a '.Jn' ìncro1!abile convinzione, lo dico subito, IS: quindi, assumendo 

forse, senza avvedern1ene, un tono alquanto fatìdtco, pronunziai: I .. a vita 
e ]a s::i.lute delle nazioni e dell' umanità sta nel lavoro. Pèr esso soltanto 
l' nomo è giunto ad essere quello che è. ~.\natemu a chi invece di predi ... 
ca:rio ::t quei che non lavoruno, predica a quei che lavoran'o di srnetterlo. 
È un verbo non ispirato1 rna pensato, non ri\·elato, ma indotto, non pro• 
fetico né poetico, n1a razionale. L' età dell'oro, il regno èel Signore, il 
proi;)"'tesso indefinito, la teoria dell' evoluzione sono cose bellissime, ultÌs· 
sì1ne1 da frrntasticarcì, da 1neditarci anche sa nell' ore di riposo, ne' giorni 

di vacanza1 ma sono troppo lunghe, troppo lente, troppo lontane, perchè 
ci rnettiamo ad uspettarne un soccorso nella nostra brevis::iin1a vita. In 
q uest..'l non abùian10 altri ajuti valevoli e allu portata che la nostra testa 
e le nostre braccia. E si t.:omprende come io qui nel caso non intenda 
t.auto il lavoro 1natedaJc della zavpa e dell' ar;.tro, del n1anovale e de1 

bifolco, quanto qt1e1lo del proprietario e del capitaEsta, che deùbono pro­
porsi per rnèta, non il :)rocaccia.re quonto loro basti col mininlo di cura 
e fi1tica in detrjnlento della ricchezza nalionale, n1a l' au1ne"nto possibile 
del loro profitto in accordo con quello de1 paese, dovesse pnre costare 
qualche maggiore occupazione e vigilanza. In tal guisa) e ce n'è bisogno, 
sì n1anìfcsterebbe meglio la reciprocità degli interessi individuali, la soli· 
darieth dei sociali, si sfaterebbe il pregiudizio che la proprietà conferisca il 
privìlegio di non far nulla, e si realizzerebbe l'ideale nobile quanto profi· 

cuo di ridurre il mondo a un immenso opificioJ in cui tutti siano al la· 
voro, ciascuno al sao posto. 

Nè si pensi di cogliermi in flagranti di una perorazione a vuoto, 
quasi non curassi le moltissime e gravissime difficoltà che si preseutano a 
chi si accinga all' impresa. Dal nostro studio rinu1se chiarito che parlare 
di un deperimento della regione italiana, tale da rendere \'ano e infrut­
tuoso ogni più Intenso lavoro, è un'enorme esagerazionet addirittura una 

falsità.. Rin1ossa questa difficoltà d'ordine fisico, e perciò assoluta, quelle 
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.q\-or.dine tecnico ed economico sono di lor natura relative e risolubili per 

9:~rtunità e adatta1nento ; ed appunto il primo lavoro dovrebbe consi­

~te nello studio di risolverle. Dimostrato una volta che si può fare, non 
cr~do sia un vaniloquio rettorico il far balenare le ragioni altissin1e per 

cni anche si deve. 
Quanto ai modi, l'indicare i più efficaci non è con1pito della (}eo · 

grafia, m~ __ di altre scienze, di altre professioni. Io potrei solo, se ne avessi 

il tempo, citare in conforto molti esempi: di più gravi ostacoli superati. 
Ma ·quanto alle ragioni di principio o d'opportunità si din1andino all'eco­

l'l.Olnista, all'agronomo, al ~ommerciante, all' agricoltore. Il geografo, Per 
vostra sorte, ha finito. 


